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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Sabato 26 settembre 2009, Villa Literno (Na)
“Forum campano per l’eguaglianza e la lotta alla discriminazione”

(Giuseppe Casucci)

Martedì 29 settembre 2009, Casa delle Donne, ore 10.00
Convegno della Fondazione Brodolini “Crisi e immigrazione”  

(Angela Scalzo)

Mercoledì 30 settembre 2009, Rappresentanza Commissione UE, ore 15.00

Incontro –dibattito di SOS Razzismo Italia e Stop Discrimination : “Diversità in crisi”

(Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)



 Società





Censis: così la crisi colpisce gli immigrati
Calano le assunzioni, frena la corsa al mattone, aumentano le discriminazioni. Rapporto per l'Ocse
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Roma, 22 settembre 2009 – Gli effetti negativi della crisi si stanno ripercuotendo anche sulle condizioni di vita e di lavoro degli immigrati che vivono in Italia. È quanto emerge di un rapporto realizzato dal Censis per l’Ocse presentato stamattina a Roma. Per quanto riguarda l’offerta di lavoro, le imprese italiane hanno ridimensionato le previsioni di assunzione di personale immigrato: 92.500 nuove assunzioni per il 2009, contro le 171.900 che erano state previste per il 2008. E la casa è diventata per gli immigrati un problema sempre più pressante: si registra un aumento degli sfratti per morosità a causa dell’aumento del canone o della perdita del lavoro (soprattutto al Nord, dove le famiglie immigrate rappresentano il 22% del totale delle famiglie sfrattate). Allo stesso tempo si è fermata la corsa al mattone degli immigrati: tra il 2007 e il 2008 gli acquisti di immobili da parte di immigrati sono diminuiti del 23,7% interrompendo un ciclo di crescita che durava da quattro anni. Gli effetti della crisi si sono fatti sentire anche sulle rimesse: diminuisce del 10% la cifra pro capite che gli immigrati inviano mensilmente in patria (155 euro nel 2008 a fronte dei 171 del 2007) e rallenta il ritmo di crescita dell’ammontare complessivo delle rimesse (6,4 miliardi di euro nel 2008). Le difficoltà legate alla crisi avvertite dagli italiani possono aver determinato anche un calo del livello di tolleranza nei confronti degli immigrati, come dimostra l’aumento degli episodi di discriminazione, il 22,1% dei quali subiti in ambito lavorativo: il 32,1% delle denunce riguarda la fase di accesso al mercato del lavoro, il 23,2% le condizioni lavorative, il 19,6% azioni di mobbing. Il Rapporto tratteggia un fenomeno migratorio in continua crescita, con un aumento degli immigrati regolarmente residenti in Italia del 16,8% nel 2008, ovvero 493.729 individui in più rispetto all’anno precedente, per un totale di 3.432.651 presenze. Si consolida anche il processo di stabilizzazione degli immigrati. Al 1° gennaio 2008 erano 1.684.906 le famiglie con almeno un componente straniero, pari al 6,9% del totale. Un terzo dei permessi di soggiorno rilasciati nel 2008 (pari a 680.225) è stato motivato da ricongiungimenti familiari. Sono stati 28.932 i matrimoni con almeno un coniuge straniero celebrati nel nostro Paese (pari all’11,6% del totale), un numero più che raddoppiato negli ultimi dieci anni (nel 1997 erano stati 13.490). Il livello di fecondità delle donne straniere (2,5 figli per donna) è doppio rispetto a quello delle italiane (1,3 figli per donna). Gli stranieri residenti nati in Italia sono 457.345 (il 13,3% del totale). I nati da genitori stranieri sono 64.049 (l’11,4% del totale dei nati in Italia) e 760.733 sono i minori stranieri residenti nel nostro Paese (pari a più del 20% del totale degli immigrati e ad oltre il 7% dei minori residenti). Negli ultimi cinque anni gli alunni stranieri presenti nelle scuole italiane sono cresciuti del 139,4% (per un totale, nell’anno scolastico 2007-2008, di 574.133 alunni stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado, pari al 6,4% del totale). Nel 2008 il numero dei rapporti di lavoro di stranieri registrati presso l’Inail è arrivato a 3.266.395 (+41,9% in quattro anni). Nel 42% dei casi si tratta di donne, divenute ormai indispensabili al nostro sistema di welfare. Infatti, il 71,6% delle colf e delle badanti che lavorano in Italia (pari complessivamente a circa un milione e mezzo) sono di origine immigrata. 

Scarica il rapporto completo: http://www.censis.it/

Rifugiati


Human rights whatch

Italia/Libia: i migranti descrivono respingimenti ed abusi

L’Ue faccia pressioni sull’Italia per porre fine ai rinvii forzati in Libia
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 Roma, 21 settembre 2009 - L'Italia intercetta migranti e richiedenti asilo africani sui barconi, manca di valutare se possano considerarsi rifugiati o siano bisognosi di protezione, e li respinge con la forza in Libia, dove in molti sono detenuti in condizioni inumane e degradanti e vengono sottoposti ad abusi. È quanto afferma Human Rights Watch in un rapporto uscito oggi. Il rapporto di 92 pagine, "Scacciati e schiacciati: l'Italia e il respingimento di migranti e richiedenti asilo, la Libia e il maltrattamento di migranti e richiedenti asilo," esamina il trattamento di migranti, richiedenti asilo e rifugiati in Libia attraverso gli occhi di coloro che sono riusciti ad andarsene e si trovano ora in Italia o a Malta. Il rapporto documenta anche la pratica dell'Italia di intercettare barconi pieni di migranti in alto mare e respingerli in Libia senza le verifiche dovute. "La realtà è che l'Italia sta rimandando questi individui incontro ad abusi," ha detto Bill Frelick, direttore delle politiche per rifugiati ad Human Rights Watch, e autore del rapporto. "I migranti che sono stati detenuti in Libia riferiscono, categoricamente,  di trattamenti brutali,  condizioni di sovraffollamento ed igiene precaria". Le motovedette italiane rimorchiano barconi di migranti in acque internazionali senza stabilire se alcuni di essi potrebbero essere rifugiati, malati o feriti, donne incinte, minori non accompagnati, vittime di traffico o di altre forme di violenza contro le donne. Gli italiani usano la forza nel trasferire i migranti dai barconi su imbarcazioni libiche o li riportano direttamente in Libia, dove le autorità li imprigionano immediatamente. Alcune delle operazioni sono coordinate da Frontex, l'agenzia dell'Ue per il controllo delle frontiere esterne. La politica dell'Italia costituisce un'aperta violazione dell'obbligo di non commettere refoulement - il rinvio di individui con la forza verso luoghi dove la loro vita o libertà è minacciata o dove rischierebbero la tortura o un trattamento inumano o degradante. "Scacciati e schiacciati" si basa su 91 interviste con migranti, richiedenti asilo e rifugiati in Italia e a Malta, condotte principalmente nel maggio 2009, ed un'intervista telefonica con un migrante detenuto in Libia. Human Rights Watch ha visitato la Libia in aprile ed ha incontrato funzionari governativi, ma le autorità libiche non hanno permesso all'organizzazione di intervistare i migranti in condizioni di riservatezza.  Le autorità, inoltre, non hanno permesso ad Human Rights Watch, nonostante le ripetute richieste, di visitare alcun centro di detenzione per migranti in Libia. "L'Italia vìola i propri doveri legali con il rinvio sommario di migranti in Libia" ha detto Frelick. "L'Ue dovrebbe esigere che l'Italia rispetti i propri doveri ponendo termine a tali rinvii verso la Libia. Altri stati membri dell'Ue dovrebbero rifiutare di prendere parte ad operazioni di Frontex che sfociano in rinvii di migranti ed abusi." "Daniel," un Eritreo di 26 anni intervistato in Sicilia, ha riferito ad Human Rights Watch cosa è accaduto dopo che le autorità maltesi hanno intercettato la barca su cui viaggiava e l'hanno trainata verso un'imbarcazione libica, la quale ha riportato il suo gruppo in Libia (per leggere il racconto complete di Daniel, si prega di visitare: http://www.hrw.org/en/node/85530 ): 

Eravamo veramente stanchi e disidratati quando arrivammo in Libia. Io pensai: "Se mi picchiano, non sentirò niente." Quando arrivammo non c'erano dottori, nessun aiuto, solo polizia militare. Iniziarono a prenderci a pugni. Ci dicevano, "Credevate di andare in Italia, eh?". Ci prendevano in giro. Eravamo assetati e loro ci picchiavano con bastoni e ci tiravano calci. Per circa un'ora picchiarono tutti quelli che erano sulla barca." Furono portati alla prigione di Misurata in un camion affollato e privo d'aria, e malmenati nuovamente al loro arrivo: "Ci trattarono male a Misurata. C'erano Eritrei, Etiopi, Sudanesi, ed alcuni Somali. Le stanze non erano pulite. Ci concedevano solo mezz'ora d'aria al giorno e l'unico motivo per cui ci facevano uscire era per contarci. Ci sedevamo al sole. Chiunque parlasse veniva colpito. Mi colpivano con un tubo di plastica nero". L'Alto Commissariato dell'Onu per i Rifugiati adesso può entrare a Misurata, e alcune organizzazioni libiche vi prestano servizi umanitari. Manca tuttavia un accordo formale, e con esso una garanzia di accesso. Inoltre, la Libia non ha leggi o procedure d'asilo. Le autorità non fanno distinzioni tra rifugiati, richiedenti asilo ed altri migranti. "Non ci sono rifugiati in Libia," ha dichiarato ad Human Rights Watch il generale di brigata Mohamed Bashir Al Shabbani, direttore dell'ufficio immigrazione al Comitato Generale del Popolo per la Pubblica Sicurezza. "Ci sono individui che si intrufolano clandestinamente nel Paese e non possono essere descritti come rifugiati". Ha poi aggiunto che chiunque entri nel Paese senza documenti e permessi formali viene arrestato. Nonostante tali pratiche, l'Ue, come l'Italia, vede la Libia sempre più come un partner prezioso nel controllo della migrazione. La Commissione europea, attualmente, sta negoziando un accordo di riammissione con la Libia che creerebbe un meccanismo formale di rinvio, così come un accordo cornice generale per più intensi legami. Il vicepresidente della Commissione europea, Jacques Barrot, ha espresso il desiderio di visitare Tripoli per effettuare colloqui per maggiore cooperazione in materia d'asilo e migrazione. "Scacciati e schiacciati" esorta il governo libico a migliorare le deplorevoli condizioni di detenzione in Libia e ad istituire procedure d'asilo adeguate agli standard internazionali sui rifugiati. Sollecita anche il governo italiano, l'Unione europea, e Frontex, ad assicurare accesso all'asilo, anche per quanti vengono intercettati in alto mare, e di astenersi dal rinviare in Libia cittadini non libici fintantoché il trattamento di tale Paese nei confronti di migranti, richiedenti asilo e rifugiati, non sia pienamente conforme agli standard internazionali.

"La clausola sui diritti umani nel prossimo accordo quadro tra Ue e Libia, così come qualunque altro accordo da esso derivante, dovrebbe includere un riferimento esplicito ai diritti dei richiedenti asilo e dei migranti come prerequisito per qualsiasi cooperazione nei piani di controllo sulla migrazione", ha detto Frelick. Molti tra i peggiori abusi denunciati ad Human Rights Watch si sono verificati in seguito a tentativi non riusciti di partire dalla Libia. Uno dei migranti, "Pastor Paul" (tutti i nomi sono stati modificati), un Nigeriano di 32 anni, ha raccontato ad Human Rights Watch di come le autorità libiche lo trattarono brutalmente dopo aver bloccato il suo barcone poco dopo essere partito dalla Libia il 20 ottobre 2008: "Eravamo in una barca di legno e dei libici in uno Zodiac [gommone a motore] iniziarono a spararci. Ci dissero di tornare a riva. Continuarono a spararci finché presero il nostro motore. Una persona fu colpita a morte. Non so chi ci sparò, ma erano civili, non in uniforme. In seguito arrivò una nave della Marina libica, ci raggiunsero e iniziarono a picchiarci.  Si presero i nostri soldi e telefoni cellulari. Credo che quelli del gommone Zodiac lavorassero insieme alla Marina libica. La Marina libica ci riportò indietro con la loro grande nave e ci spedirono al campo di deportazione di Bin Gashir. Quando arrivammo lì iniziarono subito a picchiare sia me che gli altri. Alcuni dei ragazzi furono picchiati al punto da non poter più camminare." Human Rights Watch non ha prove tali per fare una stima di quanti migranti che si trovano in Libia, o che cercano di entrare nell'Unione Europea attraverso l'Italia o Malta, possano riconoscersi come rifugiati. Ma il tasso di accoglimento delle domande di asilo nel 2008 è stato, per tutte le nazionalità, del 49 percento in Italia e del 52,5 percento a Malta. Trapani, che ha competenza anche per Lampedusa (il punto d'entrata per la maggior parte degli arrivi di barconi dalla Libia), ha accolto, dal gennaio all'agosto del 2008, il 78 percento delle domande d'asilo. Tuttavia l'Italia, con il rinvio in Libia di chiunque intercetti in mare, senza neanche cercare di determinare se si tratti di rifugiati, sta di fatto rinviando individui a rischio di persecuzione. "Molti dei migranti provengono, in effetti, da Paesi con scarso rispetto per i diritti umani e, in alcuni casi, con alti livelli di violenza generalizzata", ha detto Frelick. "Ma al di là di coloro che hanno bisogno di protezione, tutti i migranti godono di diritti umani e dovrebbero essere trattati con dignità".
Leggi il rapporto competo: http://www.hrw.org/en/node/85585



Immigrati: CIR, sui respingimenti finalmente chiarezza dalla UE
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 (ASCA) - Roma, 21 set - Il Consiglio Italiano per i Rifugiati ''nota con soddisfazione che finalmente il Vicepresidente della Commissione Europea Jacques Barrot ha detto chiaramente che non si possono respingere in Libia persone che necessitano protezione''. E' quanto si legge in una nota del Cir.''Dopo piu' di 4 mesi durante i quali l'Italia - prosegue la nota - ha continuamente respinto in Libia un totale di piu' di 1.300 rifugiati e immigrati, il Commissario competente a vigilare sul rispetto delle norme comunitarie in materia di immigrazione ha chiuso la porta alla politica italiana dei respingimenti indiscriminati''.Il Cir, ''essendo presente in Libia da 5 mesi attraverso un progetto congiunto con l'Unhcr Tripoli, non puo' non riaffermare che in Libia non ci sono ne' le condizioni giuridiche ne' tanto meno le condizioni di accoglienza necessarie per tutelare i rifugiati''.''A questo punto - ha sottolineato il Direttore del Cir Christopher Hein - ci auguriamo che il Governo Italiano voglia accogliere la proposta di Barrot di garantire l'accesso alla protezione a tutti coloro che la richiedono anche e ancor prima di arrivare sul territorio nazionale''.
res-map/sam/alf




Colf e badanti, distacco lento dall’irregolarità

Di Beppe Casucci
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A 15 giorni dall’inizio della procedura online di regolarizzazione, sono state131.017 le richieste di moduli e 94.122 le domande trasmesse. A questo ritmo non  si supererà probabilmente quota 200 mila pratiche trasmesse, un obiettivo ben lontano dalle previsioni. Sullo sfondo, per chi non ce la fa, resta lo spettro del reato di immigrazione clandestina. (di Beppe Casucci) Roma, 17 settembre 2009 – Non sono pochissime le pratiche già trasmesse via internet, ma rispetto alle molte previsioni le 94 mila domande di regolarizzazione per colf e badanti inoltrate nella prima metà di settembre al Ministero dell’Interno rappresentano solo una piccola frazione delle oltre 700 mila previste, e sono certamente il sintomo chiaro delle difficoltà oggettive esistenti per chi si appresta ad aderire alla regolarizzazione; difficoltà dovuta ai molti vincoli imposti dalla legge 3 agosto 2009, n.102, articolo 1-ter, e forse anche il sintomo che la realtà è diversa da quella che l’immaginario collettivo si è raffigurato. Secondo i dati pubblicati ieri dal Viminale, alla data del 16 settembre (ore 13.00) erano stati richiesti 131.017 moduli di regolarizzazione per colf e badanti, mentre le domande effettivamente trasmesse erano 94.122. Se il trend di richieste dovesse mantenersi costante, avremo probabilmente alla fine una adesione alla procedura di regolarizzazione non superiore alle 200 mila unità. In realtà molti patronati prevedono una impennata finale delle richieste, per cui è probabile che si finirà per superare alla fine quota 250.000 domande. Delle pratiche totali inviate, 45.285 sono state inoltrate dai patronati, 47.122 spedite individualmente. Altre 816 sono state transitate attraverso i Comuni e 898 da consulenti del lavoro. Per quanto riguarda le mansioni, del totale inviato, 54.700 richieste riguardavano il “mestiere” di colf e 26.663 quello di badante. Le oltre 12 mila rimanenti concernono richieste di badante “per altra persona”. In termini di distribuzione territoriale delle richieste, Milano e Roma la fanno da padroni con rispettivamente il 16,7 % e l’11,87 % dei moduli richiesti. Seguono Napoli (6,85%), Brescia (3,97%), Torino (3,06%), Bergamo (2,99%), Bologna (2,42%), Modena (2,03%), Firenze (1,96%) e Verona (1,79%). Il totale delle top 10 è di oltre la metà dei moduli richiesti (53,63%). Il restante appartiene ad altre province in quote individuali molto piccole. Vediamo ora le richieste sulla base delle nazionalità di provenienza: al primo posto c’è l’Ucraina con 18.897 moduli scaricati dal sito del Viminale (14,42% del totale). Segue la Moldavia (11,78%), il Marocco (11,47%), Bangladesh (6,07%) e Cina Popolare (5,46%). Dopo vengono India, Perù, Egitto, Filippine ed Albania in quote minore. Le prime 10 nazionalità rappresentano il 72% del totale con 94.331 moduli richiesti. Ma quali sono le motivazioni che hanno portato le richieste complessive ad essere in numero così lontano dalle previsioni. Secondo le prime interpretazioni contano i limiti presenti nel dispositivo del 3 agosto.  Un primo problema riguarderebbe il software per le domande, che non contempla alcune situazioni ricorrenti, come quando la colf o la badante convive con un datore che ha residenza in un luogo e domicilio in un altro, oppure assiste una persona che ha un domicilio diverso da quello di residenza del datore di lavoro. Compilando la domanda, il datore dovrebbe quindi “rilasciare dichiarazioni forzate dal software non corrispondenti al vero con le annesse responsabilità anche penali che ne conseguono”. Altro scoglio, è il reddito minimo per assumere la colf, fissato a 20mila euro (25 se ci sono più redditi in famiglia). Questa norma, segnala l’Ital  “non contempla l’ipotesi, invece comune, che tali soggetti ricevano un aiuto economico dai parenti non conviventi”, come nel caso di “genitori anziani autosufficienti che vivono da soli e che ricevono un sostegno finanziario dai figli per avere qualcuno che si occupi di loro e della loro casa”. Non sarebbe poi ancora chiaro quanto costeranno i contributi per i periodi di lavoro irregolare iniziati prima del primo aprile 2009 (non coperti dal contributo forfetario di 500 euro). “La norma, infatti, rinvia la questione ad un decreto ministeriale ancora non emanato”.  Infine, c’è il problema dell’alloggio. “La procedura di regolarizzazione non considerava finora la situazione del soggetto terzo (rispetto al datore di lavoro e al lavoratore) che ospita nel proprio alloggio, a qualsiasi titolo, lo straniero in fase di regolarizzazione. In casi come questo, la dichiarazione di emersione – dovendo il datore indicare la "situazione alloggiativa del lavoratore" – finiva per essere niente altro che una denuncia nei confronti dell’ospitante/locatore per i reati che commette concedendo l’alloggio ad uno straniero privo di titolo di soggiorno: reati non sospesi dalla regolarizzazione. Questo problema è stato comunque superato recentemente da una circolare del Viminale che attesta come l’adesione alla dichiarazione di emersione da parte del datore di lavoro determina la sospensione dei procedimenti penali ed amministrativi, nei confronti del datore di lavoro e del lavoratore, inerenti la procedura di regolarizzazione e che pertanto non può essere contestata alcuna presunta infrazione. E’ molto probabile che la ragione dell’andamento al rallentatore della regolarizzazione sia un insieme di queste ed altre cause. E’ anche evidente che, in una fase di crisi, molte famiglie si fanno in  conti in tasca scoprendo che (a parte le 500 euro da versare subito) un contratto minimo di 20 ore comporta un aumento dei costi tra i 300 ed i 500 euro mensili. I conti arretrati con l’INPS, inoltre scattano dal 1° aprile e continuano a maturare fino a pratica accettata. Tutto questo viene confrontato con due scenari alternativi: 

1) Primo scenario: continuare con una situazione di irregolarità. Quali sono i rischi di essere denunciati per offrire lavoro in nero o alloggio ad un immigrato clandestino?  Oggettivamente poche.

2) Per chi ha presentato domanda nell’ambito del decreto flussi 2008, c’è una chance maggiore ora di essere chiamati ed i costi eventuali non prevedono arretrati da pagare.

Non c’è dubbio che esiste il problema di molti datori di lavoro che scelgono di non regolarizzare il proprio dipendente decidendo di licenziarlo o di costringerlo a mantenere la stessa condizione di lavoro nero (e quindi di irregolarità). Resta comunque il diritto di tale lavoratore a rivolgersi ad un giudice di pace. A questo proposito i patronati aderenti al gruppo CEPA (tra cui l’Ital) hanno recentemente scritto al Prefetto Morcone perché chiarisca le posizioni del Ministero rispetto a queste situazioni. Sullo sfondo la possibilità (come nel 2002) che il Ministero accetti la possibilità di regolarizzare chi denuncia il proprio datore di lavoro che non intenda rispettare la legge. Tutto questo serve a spiegare compiutamente il gap tra domande attese e domande effettivamente presentate? Probabilmente no. Forse la realtà dell’universo dell’irregolarità non è la stessa dell’immagine che spesso ci facciamo. Il numero degli irregolari probabilmente è molto alto, ma non è facile trovare un datore di lavoro disponibile all’auto denuncia  ed a pagare i costi della regolarizzazione, specie se i limiti sono così stringenti. Forse il numero di irregolari tra colf e badanti è inferiore alle previsioni e forse ancora è la crisi ad influire tra il numero di famiglie o datori di lavoro che scelgono la strada della legalità. Come Uil continuiamo a credere che la regolarizzazione vada estesa a tutte le categorie professionali e che l’unico limite da porre sia quello dell’accertamento dell’esistenza del rapporto di lavoro, nonché la volontà del datore di sanare la situazione di irregolarità. 

Sarebbe bene, comunque, considerare la possibilità di estendere di almeno un mese i termini di presentazione delle domande per dare la possibilità ai dubbiosi di prendere la decisione giusta. L’alternativa, arrivati al 1° ottobre, sarà altrimenti quella della criminalizzazione per chi non sarà riuscito a regolarizzarsi e la condanna all’espulsione o (per chi resta) quella di una vita priva di diritti, persino quelli fondamentali della persona. Una panorama davvero tetro che una società civile non dovrebbe mai dover tollerare.



  Dai territori 
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Sanatoria immigrati, solo 200 domande per il finanziamento della Provincia
Il contributo totale è di 965.000 euro. È disponibile per i redditi sotto i 40mila euro

di Nadia Campini
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Genova, 17 settembre 2009 - Un regalo di 2.248 euro che nessuno, o quasi nessuno, vuole. Succede con i fondi del Progetto Si-cura, per aiutare le famiglie a mettere in regola colf e badanti. Il bando, finanziato con fondi ministeriali e cofinanziato dalla Provincia, era partito il primo maggio scorso, ma le domande arrivate fino ai primi di settembre non sono state più di quaranta, così si è scelto di aprire la possibilità di utilizzare questo strumento, anche a chi percorre la strada della sanatoria per colf e badanti, che è partita il primo settembre scorso. Adesso sta andando un po’ meglio, grazie anche all’informazione a tappeto fatta dai patronati e dai sindacati che assistono datori di lavoro ed extracomunitari nelle pratiche per la regolarizzazione, e le adesioni tra Genova e Tigullio sono circa 200, ma siamo ancora ben lontani dalle quattro-cinquecento pratiche che potrebbero trovare una risposta in base ai finanziamenti disponibili, che ammontano a 965.00 euro. I numeri poi sono anni luce distanti dalle migliaia di richieste che ci si sarebbe potuti aspettare in base alle previsioni della sanatoria, che a sua volta sta raccogliendo domande molto al di sotto delle attese. «Da un lato, la campagna di informazione fatta finora non è stata efficace - dice Patrizia Avellani, della Cgil – dall’altro evidentemente molte famiglie e molti datori di lavoro faticano a mettere in regola i rispettivi lavoratori, preferiscono continuare col sommerso, nonostante le agevolazioni che avrebbero a fare queste pratiche». I «regali» del progetto Si-Cura sono tutt’altro che trascurabili, valgono per chi ha un Isee fino a 40.000 euro e coprono in pratica un anno di contributi previdenziali di cui il datore di lavoro si fa carico con la regolarizzazione, fino appunto ad un massimo di 2248 euro per i lavoratori assunti per 40 ore settimanali. In più ci sono 200 euro per la formazione del lavoratore che abbia completato il corso di assistente familiare e altri 50 euro per le pratiche.  «Con l’apertura della sanatoria le adesioni stanno finalmente arrivando - dicono in Provincia, nello staff che segue il progetto - sia tramite i patronati sia con i Caaf dei sindacati, poi la richiesta vera e propria dovrà essere formalizzata al momento della stipula del contratto di soggiorno». Ad oggi una cinquantina di adesioni arrivano dalle Acli, una cinquantina dai sindacati nel Tigullio, un altro centinaio dai sindacati a Genova. «Noi lo diciamo a tutti quelli che vengono per la sanatoria - spiegano alla Cgil - ma molti sono scettici, eppure questi soldi ci sono e non sono pochi». Per altro, come abbiamo visto, anche le domande per la sanatoria finora sono ferme a circa 1500, mentre soprattutto a Genova, città di anziani e badanti, ci si aspettava l´assalto agli uffici.  


I muratori aspirano a diventare geometri, le badanti assistenti sociali. E nelle ultime classi spesso c'è l'overbooking

Boom di iscrizioni nelle scuole serali. Gli immigrati vogliono il titolo di studio

Maria Cristina Carratù, La Repubblica di Firenze

L'istruzione per adulti ha avuto un aumento costante negli ultimi cinque anni. Ragazzi che si erano persi per strada e adulti che cercano una chance in più. L'Italia è cambiata, la scuola anche. Ma continua a essere vero che per imparare «non è mai troppo tardi», come insegnava, nella tv in bianco e nero, il mitico maestro Manzi. Lo dicono i dati delle scuole serali (una quarantina in Toscana, una decina nella provincia di Firenze, dove sono circa 600 gli iscritti per l’anno scolastico 2009-2010), il servizio di istruzione permanente per gli adulti all’esordio del suo nuovo anno scolastico. «Negli ultimi quattro-cinque anni» spiega il responsabile della Rete Istituti Secondo Ciclo Adulti Toscana (Riscat) Enrico Coppi, docente dell’istituto Russel Newton di Scandicci che è un punto di riferimento per il triennio di ragioneria e geometri, in tutte le scuole «l’incremento delle iscrizioni è stato costante, con una media del +10% per ogni anno». 
Prima si stentava a mettere insieme le prime classi, oggi si arriva anche a una trentina di alunni, con un vero overbooking nel quinto anno, che porta all’esame di Stato e al diploma. L’obiettivo principale dei corsi serali, infatti (tecnici e professionali, soprattutto, ma anche licei, come l’artistico Leon Battista Alberti di Firenze) è di offrire a un adulto chance professionali legate a un titolo di studio, anche se i motivi per cui ci si iscrive a scuola da grandi, in realtà, sono le più diverse: si va dai moltissimi ragazzi persi per strada dalla scuola normale, troppo cresciuti per poter restare sui banchi di una scuola superiore e che nei corsi serali, dice Coppi, «accanto ad adulti motivati, ritrovano la voglia di studiare», fino ai giovani con lavori pesanti o poco gratificanti che cercano in un diploma il possibile riscatto. Con tanti casi a sé, ma ugualmente indicativi: dal diplomato di liceo scientifico, che spera in un lavoro da geometra, al laureato in economia e commercio che ha bisogno anche di un diploma di ragioneria (e in tutti questi casi gli 'alunni´ vengono esonerati dalle materie per cui hanno già studiato), all’architetto che all’istituto d’arte vuole imparare a disegnare meglio, al bancario che segue i corsi dell’istituto tecnico commerciale per aprire un negozio, fino alla professoressa in pensione che vuole diventare geometra per ristrutturare appartamenti. 
Ma la vera novità degli ultimi anni (soprattutto nei Centri territoriali permanenti che curano la formazione del primo biennio, concentrato in un anno, e portano ai diploma di scuola elementare e media) è stato l’arrivo degli immigrati: muratori o titolari di piccole imprese edili, soprattutto albanesi e rumeni, che puntano a diventare geometri, badanti ucraine che si sognano assistenti sociali, e tanti giovani con diplomi (o lauree) non riconosciuti. 



Trieste, Regione: Colussi  (IDV-CITT), un flop la regolarizzazione delle badanti
Bar. Co. 

 (IRIS) – Trieste, 17 settembre 2009 - "La sanatoria per le badanti e le colf si sta rivelando un vero flop. E questo perché la nuova normativa è un pasticcio: confusa, contraddittoria, è difficile da interpretare e mal pubblicizzata". E questo è il commento di Piero Colussi, consigliere regionale di IdV-Citt nonché primo firmatario nella Giunta Illy della legge regionale sulle badanti."Il flop era prevedibile - spiega - e questa sanatoria (nata non solo per rimediare a una cronica carenza di adeguati interventi di sostegno familiare, ma anche come conseguenza di una pessima legge sulla sicurezza approvata in Parlamento) non porterà da nessuna parte. A riprova ci sono i primi dati: nel Pordenonese, ad esempio, le richieste di regolarizzazione sono solo 258 e le cose non vanno meglio nelle altre province. Niente in confronto alle badanti e alle colf impegnate sul territorio. Una prima lettura di quanto sta accadendo evidenzia almeno due aspetti: da una parte, alcune criticità legate alla procedura di regolarizzazione e alla farraginosità delle pratiche (esclusivo utilizzo di Internet per l'invio dei moduli; 500 euro a fondo perduto che per molti anziani sono un problema; le 20 ore minime settimanali; il tetto dei 20 mila euro richiesti per la regolarizzazione). Dall'altra, prosegue Colussi, la necessità di offrire un sostegno concreto a queste famiglie che - regolarizzando la loro badante - diventano dei datori di lavoro e come tali dovranno preparare la busta paga, i contratti di lavoro, devono avere competenza per quanto riguarda le ferie, i permessi, comportandosi proprio come fa una ditta per i propri dipendenti. Sembra poco? Si tratta di un carico amministrativo impossibile da gestire dalle famiglie e dagli anziani soli che preferiscono continuare a pagare in nero anche a rischio di infrangere la legge. E' che qui si è fatta la legge, ma non si è pensato alle conseguenze e a creare dei riferimenti o dei supporti per questi nuovi datori di lavoro. Ben diversa è la procedura adottata dalla Francia, dove contemporaneamente hanno creato delle agenzie sociali diffuse sul territorio di aiuto concreto alla famiglie. In Italia tutto questo non è ipotizzabile poiché l'aiuto alle famiglie e agli anziani soli non è contemplato. L'importante, conclude Colussi, è cacciare lo straniero, anche se necessario".



http://espresso.repubblica.it/

Dalla provincia di Bari 1308 pratiche "Immigrati in difficoltà e datori di lavoro scorretti"

Un flop la sanatoria di colf e badanti
Duemila domande: "Clima di paura"
Francesco Clemente
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Bari, 20 settembre 2009 - A diciannove giorni dal via, nessuna valanga di domande. In Puglia la regolarizzazione di colf e badanti per l´emersione dal lavoro nero non decolla. I datori di lavoro che, al 30 giugno 2009, hanno impiegato irregolarmente lavoratori extracomunitari da almeno tre mesi, chiedono solo informazioni. Per sanare i contributi previdenziali servono 500 euro. In tutta la regione lo hanno fatto in poco più di duemila. Nemmeno l´ombra di quei 27 mila immigrati che nel 2008 la Caritas registrava nella sola provincia di Bari.
L´ultimo riepilogo del ministero dell´Interno (16 settembre, ore 13) fotografa una situazione di stallo. Dalla Puglia il 2,4% di richieste sul totale nazionale di circa 94mila: 3179 i moduli richiesti per la regolarizzazione, 2221 le domande già trasmesse e notificate. In maggioranza donne di nazionalità filippina, eritrea, etiope e mauriziana. Nella provincia di Bari 1308 pratiche inoltrate. Staccate le altre province: Lecce 361, Foggia 319, Taranto 147 e Brindisi con appena 86 domande. 
Nessun assalto a patronati, associazioni e consulenti del lavoro. Tesfai Ze-mariam, responsabile immigrazione della Cgil pugliese, scommetteva in 1000 richieste solo nella sua sezione: «La procedura è molto lenta, al di sotto delle aspettative. Vengono in molti per informarsi ma non tornano più». La pratica non è semplice, anche se fino al 30 settembre le domande verranno inviate online e non ci saranno file. La sanatoria interessa però anche i domestici italiani e comunitari occupati in nero. «Ci sono molte paure e perplessità» confessa Tesfai riferendosi alle pratiche illegali dei datori di lavoro. 
Gli fa eco Sidy Sow, presidente dell´Anolf Bari, l´associazione della Cisl per la tutela dei diritti degli immigrati: «Pochi vogliono regolarizzarli e gli immigrati sono in difficoltà». Il riferimento è ai paletti della legge. Ogni famiglia può presentare al massimo tre domande per una badante e due colf. Per la badante serve certificare la non autosufficienza dell´assistito. Per la colf le famiglie monoreddito devono aver dichiarato almeno 20 mila euro nel 2008. Chi ha più di un reddito la soglia sale a 25 mila. «Stiamo trasmettendo le pratiche ma non c´è affluenza» commenta Sidy. In mano ha solo venti domande. «Le condizioni sono pesanti, a cominciare dal reddito. Molti immigrati hanno paura, ci sono problemi con i passaporti scaduti e i datori di lavoro non vogliono più pagarli. Bisogna denunciarlo, c´è molto lavoro sommerso». 
Le domande saranno esaminate ad ottobre dallo Sportello unico dell´immigrazione della Prefettura di Bari. Stop a chi ha subito provvedimenti di espulsione o è stato condannato anche con sentenza non definitiva. Tutti sperano che le dichiarazioni risultino chiare e senza intoppi. Rischiano di essere bocciate anche quelle con semplici errori nella comunicazione dei dati. In ogni caso i soldi per la sanatoria restano allo Stato. E oltre al danno di tornare nella clandestinità, per gli immigrati la beffa di un rapporto di lavoro da considerarsi ormai reato. 

Razzismo





SCUOLA & GIOVANI 

Un altro episodio di baby-bullismo a sfondo razziale in un
istituto di Treviso: gli studenti italiani hanno chiesto scusa

Costretto a cambiare scuola. Lo insultavano: sporco kosovaro

di NICOLA PELLICANI

TREVISO - Un ragazzino kosovaro di tredici anni costretto a cambiare scuola perché preso in giro dai compagni di classe. Non ne poteva più di subire insulti razzisti, di ascoltare offese che lo ferivano, così ha chiesto ai genitori di cambiare scuola. Un altro episodio di baby-bullismo a sfondo razziale che scuote Treviso, città simbolo del potere leghista in Veneto. Il nuovo caso viene a galla pochi giorni dopo che una sedicenne, scoperta a rubare ai Magazzini Coin, ha insultato il vigilante di colore che l'aveva sorpresa con un paio di pantaloncini e un reggiseno in borsa, senza averli pagati. Storie quotidiane di razzismo che si consumano nel cuore del Nordest. La triste vicenda del ragazzino kosovaro è emersa casualmente dopo un'ordinaria lite tra coetanei. E' successo che la titolare di un bar in centro città ha chiamato il 113 dicendo che all'interno del locale si era rifugiato un ragazzo di 13 anni italiano per sfuggire all'inseguimento di due coetanei kosovari. All'arrivo delle volanti è emersa la vera storia, confermata dallo stesso ragazzino trevigiano. Il più piccolo dei kosovari ha infatti raccontato agli agenti che lo scorso anno è stato costretto a cambiare scuola a causa dei continui soprusi subiti dal giovane italiano, rifugiatosi all'interno del bar, spalleggiato dagli altri compagni di classe. Ha ricostruito per filo e per segno un anno scolastico da dimenticare, con i compagni di classe a sbeffeggiarlo dalla prima all'ultima ora. L'altro giorno l'incontro casuale per le strade di Treviso. Il ragazzino italiano sostiene che la coppia di amici lo voleva picchiare, per questo lui si è rifugiato all'interno del bar. In realtà i due immigrati l'hanno rincorso perché sono stati offesi. Comunque sia, l'episodio ha consentito la ricostruzione di una vicenda ben più seria e triste. Gli agenti hanno ascoltato il racconto, confermato dal giovane italiano, che è stato poi accompagnato a chiedere scusa ai due kosovari. Così, quello che all'apparenza era sembrato un sopruso dei due stranieri si è rivelato l'esatto contrario. Il ragazzino trevigiano ha chiesto scusa, ma non è detto che la vicenda sia chiusa qui. Dovranno ora essere compiuti ulteriori accertamenti sui motivi che hanno indotto il tredicenne straniero a cambiare scuola. 
E' finita invece in questura la sedicenne sorpresa a rubare da Coin al termine di una vicenda incredibile. Quando l'antitaccheggio posizionato all'uscita del grande magazzino ha iniziato a suonare, la guardia di colore incaricata di svolgere i controlli ha fermato la ragazza che, alla richiesta di controllare il contenuto della borsa ha perso la testa: "Negro di m...", si è messa ad urlare di fronte ai clienti del negozio allibiti. "Lasciami stare che tanto voi siete tutti spacciatori", ha poi aggiunto. Ma a finire in questura è stata lei. 
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